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NEDO CANETTI

ROMA Al calor bianco ormai la
polemica Rai-Mediaset. L’ultima
(per ora) puntata del durissimo
scontro, ieri, alla commissione La-
vori pubblici e comunicazione del
Senato. La prima, il giorno prece-
dente, aveva visto Fedele Confalo-
nieri caricare a testa bassa l’emit-
tente pubblica e la proposta di ri-
forma. Il presidente della Rai, ascol-
tato sulla legge 1138 di riforma del
sistema radiotelevisivo, ha replica-
to, denunciando Mediaset di con-
correnza sleale. Ha annunciato di
aver presentato ricorso d’urgenza
alla magistratura nei confronti del-
l’emittente berlusconiana per gli
sforamenti, sostiene, dei limiti dei
tetti pubblicitari.

Zaccaria ha fornito i dati scaturiti
da un’indagine affidata ad una so-
cietà esterna. «Nel 1998 - ha reso
noto - gli sforamenti sono stati

3377, pari al 12% delle ore trasmes-
se» Da questa analisi risulta, per
Zaccaria, che nel 1998, Mediaset ha
avuto fatturato aggiuntivo pari a
344 miliardi, mentre nel primo se-
mestre 1999 gli sforamenti sono
stati 1.529, pari all’11,7% delle ore
trasmesse con punte, nei mesi di
marzo e aprile, del 13,9%. «Le rego-
le delle interruzioni pubblicitarie -
ha incalzato il presidente della Rai-
vengono sostanzialmente disattese,
secondo le norme italiane ed euro-
pee, nel calcio, dove in una sola
partita di Champions League sono
stati contati 18 minispot; i film
contengono frequenti break (alme-
no uno in eccedenza ai consentiti),

1092 cartoni animati contengono
interruzioni pubblicitarie e 283 tg
sono stati interrotti».

Immediata e «indignata» la repli-
ca di Mediaset. La denuncia viene
giudicata «totalmente infondata».
«Alla Rai - si legge in una nota nella
quale si annunciano controiniziati-
ve legali - sono saltati i nervi». In-
terviene nella polemica, il sottose-
gretario Vincenzo Vita. «Gravi e in-
quietanti - sottolinea - i dati forniti
dal presidente della Rai: c’è solo da
augurarsi che l’Autorità per le ga-
ranzie per le comunicazioni appro-
fondisca rapidamente il tema e ne
tragga le dovute conclusioni». Arri-
va, durissima la replica di Mediaset

: «Il sottosegretario Vita si appro-
pria a scatola chiusa delle diffa-
manti accuse della Rai ai danni di
Mediaset... e le utilizza per manda-
re un messaggio intimidatorio al-
l’indirizzo dell’autorità di control-
lo». E poco dopo la controreplica di
Vita: «Non c’è stato da parte mia
nessun messaggio intimidatorio»; il
tema della verifica sulla pubblicità,
continua Vita, è stato posto più
volte e «non sono stati i dati forniti
dalla Rai (sui quali appunto si è
chiesta la verifica proprio per valu-
tarne l’affidabilità) a muovere le
nostre preoccupazioni».

Nel merito della 1138, Zaccaria e
il direttore generale Pier Luigi Celli

hanno sostenuto che se il testo re-
sterà quello all’esame della commi-
sisone, la Rai perderà altri 450 mi-
liardi, oltre ai 200 che perde per
una dimenticanza della finanziaria
(questi ultimi, comunque, sperano
di recuperarli); 250 per l’elimina-
zione della pubblicità sulla Terza
rete, 100 dalle nuove norme sugli
affollamenti e altri 100 dal divieto
delle telepromozioni. Giudicano,
però, importante il ddl perché
completa il percorso della riforma.
La Rai è favorevole all’introduzione
del digitale terrestre e alla trasfor-
mazione in fondazione, anche se i
due anni di tempo concessi, a Zac-
caria sembrano troppi.

Rai denuncia Mediaset al magistrato
Zaccaria: spot fuori legge. La tv privata: a viale Mazzini sono saltati i nervi

INEDITI

«Gimme some truth»
film-documento
con John Lennon

SCAMBI

Bertolino lascia
«Festa di classe»
Arriva Pippo Franco

■ Nonsièesauritol’eternofilone
degli ineditideiBeatlesediJohn
Lennoninparticolare.Unnuovo
filmdocumentariocontenente
immaginimaivistediLennonsta
peruscireinInghilterra.«Gimme
sometruth»,56minutichelaBbc
potrebbeaccaparrarsi,contiene
unvecchioeinedito16mmche
mostral’exBeatleselamoglieYo-
koOnodurantelaregistrazione
di«Imagine»,l’albumdasolistadi
Lennondel‘71.Leimmagini,ri-
presenellacasadiTittenhurst
Park,Ascot,seguonolacostruzio-
nedellevariecanzoni.Tralecom-
parseeccellenti, ilproduttorePhil
SpectoreGeorgeHarrison.

■ EnricoBertolinolascialacondu-
zionedi«Festadiclasse».Alsuo
posto,aguidareilvarietàdelve-
nerdìseradiRaiduearrivaPippo
Franco.Ilprogramma«Festadi
classe»«èunformatabbastanza
rigido-hadichiaratoBertolino-
incuieradifficilesperimentare
qualcosadinuovo.Ciabbiamo
provato,maprobabilmenteio
sonopiùadattoadunatrasmis-
sionechesiprestiadunacondu-
zionepiùironica».PerBertolino
restanolepartecipazionia«Quel-
licheilcalcio»eallostudiolacon-
duzionediunvarietà,ideatoda
GregorioPaolini,chedovrebbe
intitolarsi«Convenscion».

In memoria
di Farmer
grande
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DAL ROMANZO

«Padroni farabutti»
Pubblichiamo un brano di La Teda, il romanzo di Saverio
Strati (Mondadori, 1957) dal quale Giorgio Molteni ha
tratto il suo nuovo film Terrarossa.

P ensavo.Costanzoavevaavutosempreragione,quandomi
faceva certi discorsi. «I lavoratori staranno sempre male,
sino a quando ci saranno i principali. I principali l’unica

preoccupazione che hanno è quella di arricchire; e per diventare
ricchi devono sfruttare i lavoratori» mi aveva sempre deto Co-
stanzo.«Dovremmoavere il coraggiodiammazzare tutti iprin-
cipali,perstaremeglio».Eravero.Bisognavaammazzareiprin-
cipali, per stare meglio. Se in quel momento si fossero ribellati
controilprincipale, iosareistatoilprimoasaltarglialcollo.Ora
capivo come quel porco si faceva i suoi soldi. Ammazzando la
gente, sfruttandonoiaquellamaniera.Èunanuovamanieradi
uccidere i poveri, questa. Perciò lui si poteva costruire quel pa-
lazzone a Reggio, perciò aveva la macchina e soldi e soldi e fu-
mava e beveva e viaggiava e si divertiva e vestiva sempre bene.
Ederasalutatoerispettatodatutti.Eratemuto.Tutticiscappel-
lavamodavantialui.Eppureera,edèancora,unfarabutto!Co-
mesonofarabuttitutti iprincipalidelmondo!

Il figliodiNunziatascoppiòapiangere,alle gridatedellama-
dre; e dal naso gli colava il moccio sul labbro, e se lo puliva col
dorso della mano. «Caccia tuo figlio di qui!» le gridò il segreta-
rio, arrabbiato. Il principale fumava come un treno, per i nervi
cheaveva, poveretto. Ledonne stavanocon timidezza, spaurite
piùdiprima.

«Ladoveteperdonare»disseGiuseppaalprincipale.«Ètanto
nervosa, che si arabbia per niente. Anche con noialtre si arab-
bia»concluse, emiguardò.DaquellosguardocapiicheGiusep-
pamipensava.Provaiun brividoper le ossaeme la ricordainu-
da.Forseoraeradispostaadarsiame. Il sanguemiscorrevacon
furianellevene,aquestopensiero. SAVERIO STRATI

Se, nell’ambito del jazz, si pensa al
bel suono di tromba, il primo no-
me da fare è quello di Art Farmer.
Il grande maestro del bop è dece-
duto in seguito ad attacco cardia-
co il pomeriggio del 4 ottobre
scorso, a Manhattan. Aveva 71 an-
ni e, dietro, una carriera di oltre 50
anni fitta di avvenimenti impor-
tanti per il jazz, e a ripensarla nella
sua interezza viene il dubbio che il
musicista, certo sempre apprezza-
to, sia stato untantino sottovaluta-
to. Di sicuro la bellezza - cioè pu-
rezza, intensità, perfezione di
emissione, intonazione e pulizia -
del suono che riusciva a far scartu-
rire dai suoi strumenti (la tromba,
s’è detto, ma anche il flicorno e,
recentemente, un ibrido da lui in-
ventato, il flumpet) è ciò che me-
glio caratterizza il suo stile e lo fa
ricordare soprattutto come mae-
stro nell’interpretazione di bal-
lads. Il suo fraseggio, dapprima di
stretta derivazione bop (quindi
articolato, fitto e pieno di acci-
denti), si è poi via via essenzializ-
zato, diventando personale e su-
bito identificabile, mantenendo
l’audacia armonica del bop assie-
me a un eloquio depurato di qual-
siasi eccesso barocco.

A grandi linee, le tappe più im-
portanti della carriera furono la
sua collaborazione nel 1954 con
Horace Silver, poi la partecipazio-
ne nel ‘58 al Pianoless Quartet di
Jerry Mulligan; dal 1959 al 1962
guidò poi con Benny Golson il
Jazztet, uno dei gruppi stabili più
importanti del jazz (sofisticato,
swingante, pieno di idee). Nel
1962 costituì un quartetto con il
chitarrista Jim Hall, aggiungendo
un altro cesello prezioso alla sto-
ria della musica afroamericana.
Dal 1968 viveva a Vienna, sempre
suonando e registrando con mo-
derata frequenza, ultimamente
dividendo il suo tempo tra la ca-
pitale austriaca e Manhattan. Il
suo ultimo album - Silk Road - ri-
sale al 1997. ALDO GIANOLIO

Qui accanto
la ribellione
delle donne

in una scena
del film

«Terrarossa»
Qui sopra
il regista

Giorgio Molteni

Ribellione in Aspromonte
Giorgio Molteni ha girato «Terrarossa» dal libro di Saverio Strati
Una storia ambientata nel 1943, tra miseria, sesso e sfruttamento

MICHELE ANSELMI

ROMA Era dura la vita lassù a Ter-
rarossa, tra le montagne dell’A-
spromonte, in quell’autunno del
1943. Di energia elettrica neanche
a parlarne: per illuminare le pove-
re stanze bisognava ricorrere alle
«tede», torce costruite con scheg-
ge di pino ricche di resina; le case,
esposte alla violenza delle alluvio-
ni, erano umide e spesso fatiscen-
ti, ci si nutriva di castagne perché
la farina del tesseramento non ar-
rivava mai a causa degli intrighi
del podestà, e anche le medicine
risultavano merce rara. La guerra
s’era portata via quasi tutti gli uo-
mini giovani, facendo di Terraros-
sa un avamposto dell’arretratezza:
un paesino sfibrato, quasi irreale,
popolato solo di vecchi, bambini
e donne tra i sedici e i trent’anni

costrette a lavorare come muli. I
piedi nudi sporchi di calce, le
spalle curve sotto il peso delle ce-
ste colme di pietre.

Terrarossa è il titolo del nuovo
film di Giorgio Molteni, 49enne
cineasta savonese che qualcuno
ricorderà per il suo primo lungo-
metraggio, quel Aurelia che nel
1987 regalò a Maddalena Crippa
una delle sue più belle interpreta-
zioni. Da allora ha girato un altro
film, alcuni documentari, fatto
parte della squadra di Un posto al
sole e firmato il tv movie con
Corrado detective andato in on-
da su Canale 5 qualche domenica
fa. Era dal 1992 che voleva misu-
rarsi con Terrarossa, che poi è il
titolo inglese del romanzo La Te-
da di Saverio Strati edito nel 1957
da Mondadori, ma nessuno lo
stava ad ascoltare. Ci sono voluti
la determinazione del produttore

Mario Orfini e il fondo di garan-
zia di quasi 3 miliardi per realiz-
zare il sogno. Dopo cinque setti-
mane di riprese tra le montagne
dell’entroterra savonese, nel pae-
se-fantasma di Balestrino «trave-
stito» da Terrarossa, il film è agli
ultimi ritocchi di montaggio, nel-
la speranza non troppo segreta di
piacere a qualche festival interna-
zionale. Magari Berlino.

Inutile dire che, coi tempi che
corrono, Terrarossa è una scom-
messa audace. Il film in costume
non tira, specie se batte bandiera
italiana. Qui, poi, si evoca una
Calabria di montagna, rude,
sfruttata e immiserita dal fasci-
smo, anche se Molteni promette
una storia a forti tinte, dai risvolti
melodrammatici e con molto ses-
so. Perché Strati immagina, nel
raccontare la sua terra, che in
quel paesino dimenticato da Dio

arrivino dalla costa quattro gio-
vani muratori incaricati di co-
struire case popolari. Tra loro c’è
il diciottenne Filippo, inesperto,
vitale e ottimista: Terrarossa per
lui è la libertà, il desiderio, la sco-
perta di un mondo femminile, ri-
belle, orgoglioso e disperato, che
non conosceva.

Scrisse Pampaloni dello stile di
Strati: «Le sue parole sono quiete
e solenni, una musica grave, pro-
pria del linguaggio dei padri. Il
mondo della protesta e il mondo
della sofferenza si intrecciano in-
timamente, all’interno di un sen-
timento della tradizione che di
fatto concide con la poesia». Pro-
prio ciò che Molteni, sfrondando
il testo originale, ha cercato di ri-
proporre sullo schermo, largheg-
giando in scene di massa e scorci
veristi, per suggerire la fatica fisi-
ca, l’ingiustizia sociale e anche la

vitalità inesausta di quelle donne
contadine.

«Sono partito da Filippo», spie-
ga il regista. «Mi attraeva il senso
della vita e della morte che si por-
ta dentro. Nonostante la fame, la
miseria e lo sfruttamento, Terra-
rossa per lui è una sorta di paradi-
so terrestre: è lì che si innamora
di Cica, è lì che si godrà l’inquie-
ta Giuseppa. Ed è sempre lì che,
istruito dal capomastro Costan-
zo, capirà l’importanza di legge-
re. Per vincere l’ignoranza, per
combattere i prepotenti». Natu-
ralmente Molteni sa di aver fatto
un film controcorrente, poco in
linea con i gusti attuali del pub-
blico. «Ma confido nell’energia
della storia. In fondo Terrarossa è
un romanzo di formazione, pie-
no di accadimenti, avventure,
passioni», dice, elogiando la pro-
va dei suoi giovani attori, che so-

no l’esordiente Carmine Recano,
Giovanni Federico, Almerica
Schiavo, Monica Comegna, Paco
Reconti ed Elena Paris.

Ammiratore di Tornatore («Mi
piace il suo cinema, il suo pensa-
re in grande, la sua voglia di ci-
mentarsi con un pubblico inter-
nazionale») e di Del Monte, Mol-
teni guarda già al suo prossimo
film, che forse sarà un tv movie
tratto dal romanzo Riviera di Bru-
no Marengo. Un’altra educazione
sentimentale, una storia ambien-
tata ad Alassio negli anni Sessan-
ta, tra echi politici e avventure
estive. Lo definisce «un Sapore di
mare serio». E se gli si chiede se
non è meglio lavorare per la tele-
visione piuttosto che per il cine-
ma, risponde secco: «Mica tanto.
La mattina dopo, quando aspetti
i risultati dell’Auditel, l’adrenali-
na scorre a fiumi».


